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«La "legalità", ossia il rispetto e la pratica delle leggi, costituisce una condizione fondamentale perché vi siano libertà, giustizia e pace tra gli uomini». Cominciava così, venti anni fa, il documento "Educare alla legalità", presentato il 4 ottobre 1991 dalla Commissione ecclesiale Giustizia e pace della Conferenza episcopale italiana. Un documento "storico", profetico, ma anche di estrema attualità. Che anticipava la stagione di "tangentopoli", parlando poi di evasione fiscale (chi non paga le tasse «si ribella» all’autorità che viene da Dio) e di «criminalità dei colletti bianchi». Denunciava l’abuso dei condoni perché «favorisce nei cittadini l’opinione che si può disobbedire alle leggi dello Stato» e che «la furbizia viene sempre premiata», ma anche la mancanza di «mobilitazione delle coscienze» contro il crimine, «la rincorsa al "bene-avere"» che «spesso ha oscurato l’esigenza del "bene-essere"». Toccando temi che oggi, più che mai, sono in primo piano: «Non vi è solo paura, ma spesso anche omertà; non si dà solo disimpegno, ma anche collusione; non sempre si subisce una concussione, ma spesso si trova comoda la corruzione per ottenere ciò che altrimenti non si potrebbe avere. Non sempre si è vittima del sopruso del potente o del gruppo criminale, ma spesso si cercano più il favore che il diritto, il "comparaggio" politico o criminale che il rispetto della legge e delle propria dignità». Ecco dunque la necessità di leggi che obbediscano «alla tutela e alla promozione del bene comune», e che «dovrebbero nascere come espressione di giustizia e dunque di difesa e di promozione dei diritti della persona», mentre «spesso sono il frutto di una contrattazione con quelle parti sociali più forti che hanno il potere di sedersi palesemente o meno al tavolo delle trattative dove esercitano anche il potere di veto». E questo ha portato ad un aumento di «leggi "particolaristiche"». Ma i vescovi sottolineavano anche «come necessario presupposto un rinnovato sviluppo dell’etica della socialità e della solidarietà». Legalità, solidarietà, giustizia, carità. Elementi inscindibili. «La legalità – si leggeva nelle conclusioni – è una forma particolare della giustizia. E questa, a sua volta, nasce e fiorisce sul riconoscimento della dignità personale di ogni uomo e quindi dei suoi diritti e dei suoi doveri e sul riconoscimento dell’essenziale dimensione sociale della persona. Per questo – ricordava ancora il documento – la giustizia e la legalità, colte nelle loro radici profonde, scaturiscono dalla moralità e si configurano come amore - e per i credenti come carità o amore evangelico - verso ciascuna persona e verso la comunità». Un invito preciso quello di venti anni fa. «Il cristiano non può accontentarsi di enunciare l’ideale e di affermare i principi generali. Deve entrare nella storia, promuovendo tutte le realizzazioni possibili dei valori evangelici e umani della libertà e della giustizia». Con una precisa caratterizzazione. «Saper coniugare carità e giustizia: sono tra loro coordinate e intimamente unite, sicché insieme sussistono o cadono; ma il principio ispiratore è la carità».

Azione cattolica: non rinviabile
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Nel nostro Paese, soprattutto di fronte al duro momento di crisi che rischia di frantumare i delicati equilibri socio-economici, "non è più rinviabile una riflessione e un cambio di passo comune e trasversale tra politica, economia e società, sul nodo della questione morale". Lo 
scrive, in una nota, la Presidenza dell'Azione cattolica italiana che si unisce, così, alle parole pronunciate dal presidente della Cei, card. Angelo Bagnasco nel corso dei lavori del Consiglio permanente. "Sull'Italia intera - ricorda l'Aci - pesano nuovamente
vicende giudiziarie che riguardano anche i vertici delle Istituzioni, oltre che ampi settori della classe dirigente"; di fronte alle sfide che si profilano occorre, scrive ancora la nota della più importante realtà laicale italiana, "anzitutto un rinnovato e concreto impegno della politica per dare futuro al Paese; per far crescere l'occupazione; per offrire nuove speranze ai giovani; per garantire lo sviluppo del Mezzogiorno; per dare un segnale forte sulla strada della legalità; per promuovere la giustizia sociale". "I mali dell'Italia, primi fra tutti la disoccupazione e il precariato - si conclude - sono anche figli di una diffusa mancanza di giustizia e di solidarietà. In una parola, occorre un'attenzione non distorta alla promozione del bene comune".
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Il grande raduno finale
Il tema della «convocazione» e del «raduno» universali percorre la Scrittura in tutti i suoi libri e definisce l’esperienza sia di Israele sia della Chiesa. Il popolo eletto percepisce la sua unità come quella di un raduno continuamente provocato dalla convocazione di Iahvè. Il quadro di questi raduni è quasi sempre cultuale e sacrificale e si richiama al grande raduno in cui fu conclusa l’alleanza, e prelude al raduno escatologico universale. Quando i profeti evocano l’avvenire messianico, fanno appello al tema dell’assemblea nella quale Iahvè radunerà non solo le 12 tribù di Israele, ma tutte le nazioni  della terra ……………………………………………….. .

Assemblea di tutte le nazioni: la Chiesa
Il disegno di riunione di tutte le nazioni si realizza in Cristo. Dio vuole operare questo raduno attraverso il popolo eletto, già precedentemente destinato nei piani di Dio ad essere lo strumento privilegiato del raduno universale. Ma il rifiuto di Israele lo priva del suo privilegio, e la riunione universale si farà attorno al Cristo crocifisso che risuscita dai morti.
Alcuni elementi caratterizzano questo raduno e lo distinguono da quello descritto dall’Antico Testamento. E Dio, attraverso Gesù, che «convoca » questo raduno, ma il suo disegno di riunificazione non potrà riuscire senza l’attiva partecipazione e collaborazione dell’uomo. Il disegno di Dio costituisce un compito per l’uomo. Il regno di Dio non discende dal cielo come un lampo. Se è vero che Cristo costituisce la pietra d’angolo della costruzione, gli uomini non possono esimersi dal collaborare all’innalzamento dell’edificio.
Più nessun privilegio è riconosciuto ad Israele in questa riunione universale. E’ l’atto di nascita di un nuovo universalismo, del resto già previsto nell’Antico Testamento. Il convito sul monte il Signore lo preparerà per tutti i popoli (prima lettura).
Dal giorno della Pentecoste il segno e il luogo privilegiati della riunione universale voluta da Dio è la Chiesa. Il miracolo delle lingue e la presenza a Gerusalemme di genti venute da ogni parte del mondo esprimono bene fin dal suo nascere la natura e la missione della Chiesa, il cui mistero può esprimersi proprio in termini di convocazione e di raduno.

Le altre assemblee in cui si raccoglie l’umanità
La Chiesa non è fedele a se stessa se non si pone come ponte che unisce gli uomini non solo con Dio, ma anche fra di loro. Essa ha per compito quello di andare incontro agli uomini e di raggiungerli là dove si trovano.
Nel mondo moderno, secolarizzato, la situazione e la presenza della Chiesa tra gli uomini è molto cambiata. In tempi di «cristianità» la Chiesa radunava non solo attorno all’Eucaristia, ma anche in molti altri settori della vita e dell’attività umana, sui quali esercitava una vera tutela; oggi questo compito è molto diverso per le mutate condizioni. Potremmo dire che la vera unità, il vero raduno degli uomini avviene, oggi, al di fuori della sfera d’influsso della Chiesa, quando non in opposizione ad essa. La convocazione e il raduno degli uomini avviene oggi attorno agli ideali di giustizia, di liberazione, di presa di coscienza della propria dignità, che raccolgono le masse in partiti, in sindacati. Gli uomini si ritrovano uniti nella lotta contro le malattie, la fame, nel tentativo titanico di liberarsi dalle schiavitù e dai limiti delle forze della natura; si raccolgono attorno alla scienza e alla tecnica alla quale credono come in una nuova e terrena speranza; si raccolgono e si uniscono compatti nella lotta di classe, contro l’oppressione e il potere di un sistema. Questa raccolta e questa riunione è favorita e resa possibile dai grandi mezzi di comunicazione sociale di massa: radio-TV, giornali, sport...
Questo è il terreno dove gli uomini, oggi, si incontrano e dove l’uomo moderno ha sempre più coscienza di portare a termine un destino storico che sembra estraneo alle preoccupazioni-religiose.

Dispersi, ma non isolati………………………………………
In questa situazione il cristiano prova la sensazione di sentirsi «disperso» in mezzo agli altri uomini, ma il cristiano non è mai un «isolato» perché resta membro vivo della Chiesa. Per portare nel pieno della vita la testimonianza della risurrezione di Cristo, come lievito nella pasta, il cristiano disperso ha bisogno di «segni» ecclesiali che sono gli altri membri vivi della Chiesa, sacerdoti e laici, come lui immersi nelle realtà quotidiane. La «convocazione» della Chiesa, in questi ambienti, non avviene tanto attraverso la parola proclamata come nel passato, ma passa attraverso la testimonianza dei credenti che è davvero un appello per tutti alla salvezza e a una «riunione» molto più totale e profonda di quella che l’uomo riesce a costruire con le sue sole mani.

	

	PREGHIERA
Padre, sulla nostra terra,
tessuta di ombre e di luce, di notte e di brume,
di mattine soleggiate e di sere cariche di frutti;
sulla nostra terra imbevuta
di sangue e di compassione, di fanatismo
e di ricongiungimenti fraterni, volgi, Signore, il tuo sguardo.

Conosciamo bene il nostro passato di ingiustizie,
così come di ideali di libertà e di luci di futuro
offerte senza calcolo al mondo moderno,
ma tu, Signore, dove ci chiami oggi?

Dacci Signore uno spirito di Pace:
 così, la riconciliazione possa vincere ogni spirito di rivincita,
la fiducia ricucire le lacerazioni. 
Che le colline d'orgoglio
si possano abbassare , ed abbassate ad aprirsi in   pianure fertili che portino la pace .E  cha sia la tua Pace !

Noi ti benediciamo o Padre: aiutaci ad avvicinarci 
gli uni verso gli altri; a saper  vincere la voce del sospetto,
a scoprire ciò che sta al di là delle frontiere e delle maschere, a trovarci fratelli e sorelle in umanità.

Ti benediciamo per i semi di umanità germinati in mezzo a noi: per le tante ricchezze spirituali di cui ci hai colmato.
Ti benediciamo per tutte queste lingue, culture e religioni
che cantano la generosità dei tuoi doni.
Che lo Spirito di Pentecoste ci insegni l'universalità!





